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E INTERESSANTE AVVISO 

Nel numero seguente uscirà 
il nuovo Programma di questo 
giornaletto, al quale essendo 
prossima la fine dell'anno, è 
saltato il ghiribizzo di fare co

me i contadini quando viene la 
Domenica che cominciano a ri
farsi dalla camicia; così Y Ar

lecchino si raffazionerà alla me

glio, cominciando a cambiare il 
Diretlore Letterario. 

// Segretario 
".MNFLLLA 

SEGUITO DI CIARLE 

IV A 
DEGLI OPEIU.T 
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— Insomma il resultato del

lo squittinio ha veramente pa
o i voto popolare? 

Di questo non se ne deve 
neppur discorrere. 

?erchè ? 
Perdio votazione vuol di

'? 
re intrigo. 

— Ma dunque\ 
— Dunque se mancarono le 

schede stampate diluviarono le 
manoscritte. 

E il popolo bevve ? 
— Secondo il suo solito. Pe

rò presi sottosopra, i dodici son 
piaciuti. Il Mazzoni ò un gran 
nome,, il Dollì è un nome buo

no. 
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di me. 
di popolo. 

E il Montanelli? 
Voi lo conoscete meglio 

sempre stato visceri* 

lire lo vole van fede
ralista e Bonapartista. 

— S'ingannano: il Montanelli 
» 

è un uomo opportuno. 
— Cosa dite degli altri? 
— Alcuni gli conosco poco, 

ed altri punto, perche mi son 
parsi nomignoli piuttosto chi 
nomi. Ma cosa volete ? nel!' in

de! buono, e questo sieme e' è 
deve bastare. poi ve ne son 
di quelli che hanno consumato 
una risma di carta a scrivere 
le schede col loro reverendo no
me in capile libri : bisognava 
ricompensarli della fatica e della 
spesa. 

— Sicuramente. 
— Altri hanno consumato i 

fon!ì.,.. dei calzoni nella te



0 

soreria dell' Unità Italiana per , coraggimento : deve avere un che la soccorressero col capi 
appoggiarsi. Era giusto farne 
conto e conoscerli. 

M i 

credito, un capitale, una banca ^ tale, con l'esperienza, con la 
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bone. 
Il popolo è un gran fur

popolare — deve educare il pò dottrina. Ciò posto, vói vedete 

Altri finalmente, hanno 
fatto il galoppino per le piazze, 
pei trivii e per le taberne. Bi
sognava . . . . 

Queste son le solite mi
serie . Guardiamo X Isliluzione 
e non seminiamo zizzania. L'I
stituzione è buona? 

— Eccellentissima. Se l'As
sociazione è fine e non mezzo, 
son sicuro che anderà a vele 
gonfie. 

0 di quell'altra Associa
ione che se n' ha egli a fare? z t> 

Assorbirla per non osse

re assorbiti. 
L'Associazione operaja, mio 

caro Bartolommeo, è una for
/ 

mula d' umanità e di progresso 
ed un principio unificatore che 
chiama le forze attive dell'in
dustria e del lavoro a vivere 
in una sfera feconda ed indi
pendente. In conseguenza deve 
far raccolta di tutti i mezzi che 
possono dirigerla alla sua meta, 
la quale è riposta nella morale 
pubbl e nel sollievo reale 
delle numerose famiglie disere
date dalla fortuna. Su un'asso
ciazione ben costituita, non si 
deve conoscere né 1' accattone 

ìibbandon ne 
il vecchio derelitto, né 1' uomo 
operoso che languisca di fame 
perchè non trova lavoro. — lì 
lavoro ci deve essere per tutti. 

L' Associazione bene intesa 
non si deve contentare di por
gere dei mozzi e passeggeri sus

sidii ai suoi confratelli: deve farsi 
mente dirigente, centro e cassa 
pubblica di beneficenza e d'in

polo ai comizii ordinati, perchè 
s'avvezzi a dare il voto con 
illuminata coscienza, e non man
di più tardi al parlamento i so
liti staffieri, accoliti e sordomuli 

deve vivere di pubblicità e 
di discussione — senza demago
na intollerante e senza i vam

fe 

piri dell' ordine che la divorino 
in sul nascere come faceva Sa
turno dei figliuoli. L'associazio
ne promuoverà le fabbriche del
le case del povero che ora dor
me in compagnia delle talpe; 
soccorrerà col credito qualun
que vuol farsi iniziatore di un 
traflìco o di una nuova mcrca
tanzia che sia diretta al pubbli

co bene. Farà concorrenza 
coi prodotti ai monopolisti ed 
agli accentratori: svolegerà in
somma la forinola umanitaria in 
tutta la sua perfezione possibile. 

— Voi parlate come il Pa
nattoni. 

— Però perchè F Associazio
ne arrivi allo scopo, bisogna che 
guardi agli uomini ed al tem
po: che non precipiti il futuro 
per insano amor del presente : 
che non perda il buono per de
siderio dell' ottimo, che non 
smarrisca il possibile per Y i
dealc. 

— Ma nell'associazione non 
si vuol codini ne sisnori. 

— Sproposito. V'ho detto 
che associare vuol dire unifi
care: v'ho mostrato quali sieno 
gli scalini che si devono salire. 

— Dunque 
Dunque un corno. L'as

sociazione sarebbe impossibile 
che divenisse potente senza un 
gran concorso di socii onorarti 

bene che i signori son necessarii. 
Ala i codini no. 

— Di questi non dovete aver 
paura, perchè di giorno in gior
no le code scemano. Dal 27 
aprile in poi il Tempo fa pro
prio il mestiere che gli ha at
tribuito Dante. 

Vale a dire? 
Va intorno con le force. 
Con le forche? 
Dico con le cesoie. 
0 che cosa taglia? 
Taglia code a tutta forza. 

— Maraviglia che ora fanno 
tutti il liberale, anco quelli . .. 

— Siamo alla cuccagna de
li scodati. Sicché voi vedete 

che la paura scema. 
— Ma se le cose vanno di 

questo passo, cresce la fame. 
Cessata 1' autonomia le co

se miglioreranno. 
Domine fallo tristo. Me

glio affogare che andar sotto le 
leggi piemontesi. 

— Il Piemonte morirà se vi
vcrà l'Italia. Per ora associa

F 

moci; poi da cosa nasce cosa. 
Così sia. 
Ne' limiti però e dentro 

le forme. 
BATTICULO 

MM SVEGLIA 

Fino dalla mattina del 1. cor
rente S. M. Vittorio Emanuele 
giunse felicemente a Palermo e 
fu ricevuto con entusiasmo in
descrivibile. Il popolo volle stac
care i cavalli e tirare la car
rozza e tentossi invano d'impc
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.1. 
dirlo. Calcolasi oltre 400,000 le 
persone accorse da ogni parte 
dell' Isola incontro al Re. Lo 
stesso entusiasmo si è verificato 
nelle altri parli d'Italia ove ha 
posto piede il He Vittorio Ema

nuele, ed in parlicolar modo in 
Toscana. 

Ouesli fatti dimostrano chia
ramentc che è generalissima nei 
popoli d' Italia la simpatia i' af
fezione che viene nutrita a fa
vore di quel!' uomo (il Re Vit
torio Emanuele) che per le sue 
splendido, e magnanime azioni 
l'alto in favor elei suoi figli, (gl'l
1 aliami) non ha pari in questa 
(erra, dimodoché dovrebber ba
stare a far desistere i non molti 
venefici insetti, nemici giurati 
dell1 ordine, dei Re e del suo 
governo, che tentano con le loro 
voci sediziose far credere che 
queste acclamazioni entusiasti
che non hanno parto che da una 
mano di faziosi, i quali, dicono 
ancora, dovianno presto cadere. 
Desta però somma meraviglia, 
che questi capannelli si vedine 
più di ogni altro farsi nella no
stra bella Firenze, modello ed. 
esempio della pacilica e tran

quilla rivoluzione del 27 Apri

le 1859 pel riseatlo dell' Italia

na Indipendenza; e fa rabbia il 
-* 

vedere in quesli Club frammi

schiarvisi diversi imniesali sì del 
potere amminirtrativo, come de! 
giudiziario , volendo omettere 
per brevità alcuni addetti alla 

funeste conseguenze, se per av
ventura il cittadino che quoti
dianamente le vede e ode Y og
getto di esse, stanco di quelle 
calunniose dichiarazioni, vi pren
da parte a dileguarle con modi 
non tanlo delicati, cosa ne ac
cadrà se trova un poca di re
sislcnza? . . . . 

E giova altresì fare osservare 
che anche fuori di una porla di 
questa città, in una certa casa, 
ben nota alla stessa Civile Po
lizia, si tengono delle riunioni 
e si fanno dei conciliaboli a ca

h 

rico delle cose d'Italia, del Go

verno e del Re. Ciò accade e 
con maggiore intensità si veri

ficherà in seguito, perchè chi 
dovrebbe sorvegliarvi a disper
derne gli autori, taluni pecca
no un poco di troppa inerzia, 
(ali al!ri professando le stesse 

* « 

massime e prmcipu, e propu

gnando la stessa causa, non pos

sono abbattere i loro segnaci e 
compagni d' armi, coi quali si 
vedono sempre in stretti e mi

sferiosi colloqui, cui vanno poi 
a terminarsi in alcune stanze 
terrene di un palazzo che è vec

chio, ma che non è finito, nelle 
quali vi si trovano sempre un 
paro di Presidenti che concor

dano ed applaudiscono le loro 
decisioni nella forma e modo so

pra narrato. 
Si domanda perciò un prov

vedimento, macche sono molti 
gli avvisi che sono stati dati su 

bassa Polizia Civile, i quali so j tal materia Continuando, ci da

remo cura di dare i loro nomi no i veri gazzettieri lorcnesi, 
non potendo giammai dimenti

care le loro antiche (radi/ioni 
sperando sempre nel ritorno del 
Babbo, 

Queste scandalose conversa

zioni potrebbero esser parto di 

e cognomi, qualità, condizione, 
* « 

e teslimonn, non senza parlico
larizzare i falli che gli fanno 
più carico. 

PADRE FRUSTA 
da {.\-ti en a/e 
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DICHIARAZIONE 

I due Articoli inserii* nel N. 183 
e 186 di questo Giornale hanno dato 
luogo ad una dichiarazione pubblicala 
PREVIO PAGAMENTO, nella Gazzetta 
del Popolo N 142 e ad una retlifl 
razione inserita al seguilo D* ORDINIÌ: 
GOVERNATIVO nel N. 189 dell' Arlec

chino medesimo. 
Noi che conosciamo i polli non 

ci scoliamo per nulla a quelle millan

(azioni di onesió, ordine di servizio, e 
cose simili; solo però osserveremo che 
quesli nostri articoli non nominando 
esplicitamente coloro a cui appella

vano, non si poieva da chicchesia, 
muovere reclamo di sorta, imperocché 
il reclamo implichi in se stesso una 
quasi confessione delle colpo rimpro

verate. Né tulle le dichiarazioni e le 
reltifieazioni di questo mondo baste

ranno a smentire i fatti di cui noi 
teniamo prove le più luminose, e a 
volgere in loro favore la pubblica opi

nione, la quale è pienamente ^onvinla 
che la maggiçr parle delli antichi Im

piegati dello stato rimpifiogono con 
amarezza il vecchio ordine di cose 
che di buon grado rivedrebbero it 
ritorno di Canapone con quelle gioj<ì 
dei suoi parenti, gli Austriaci, 

L' interesse che è V unico moven

(e di costoro li fa scendere alla villo 
di manifestare idee od opinioni che 
in cuor loro detestano, Noi come ab

biamo disopra avvertito stiamo garan

ti della verità e delia aulenlicilà dei 
fatti narrali nelli enunciali due Arti

coli del nostro Giornale, ed aggiun

giamo a quesli ipocriti che se la loro 
coscenza non li permette di servire un 
Governo che essi odiano, abbiano al

meno il coraggio di ritirarsi e di pre
+ 

ferire ad un sordido guadagno la pro

pria dignità ed il proprio decoro. 
La calunnia e la menzogna di cui 

ci accusate si ritorcono sul vostro 
CEFFO svergognalo, il quale forse, a 
similitudine delle chiocciole, riporreb

be le corna io dentro ove facessimo 
palesi al pubblico i fatti che per mera 
commiserazione per ora laciamo. 

A. C 
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